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arteinchiesa
La chiesa 
parrocchiale
di San Giovanni
a Racconigi
La chiesa parrocchiale di San Giovan-
ni Battista sorge sul sito dell’antica 
cappella dedicata all’omonimo santo. 
Su richiesta della comunità di Racco-
nigi, nel 1719 si decise di abbatterla 
per costruire un nuovo edificio più 
ampio, adatto ad accogliere l’accre-
sciuta popolazione della città. Tra 
i sostenitori del progetto, affidato 
all’architetto Francesco Gallo di 
Mondovì, coadiuvato dai capomastri 
Alessandro Chiarino e Luigi Quadru-
pane, emergono il priore Giuseppe 
Maria Cambiano di Ruffia, il nobile 
Giò Angelo Spada e la popolazione 
di Racconigi che intervenne con 
importanti donazioni. 
La chiesa, realizzata tra il 1719 ed 

il 1730, in stile barocco, presenta 
una sobria facciata in mattoni con 
un portale ornato da un’iscrizione di 
dedica a san Giovanni Battista e lo 
stemma di Racconigi. All’interno la 
decorazione trompe l’oil della volta 
ad affresco è opera di Pietro Antonio 
Pozzo, Giuseppe Dallamano e del 
racconigese Francesco Antonio Cu-
niberti che vi morì 1757 cadendo da 
un’impalcatura. 
L’altare maggiore dedicato a San 
Giovanni Battista e progettato da 
Francesco Gallo è ornato dalla pala 
raffigurante il Battesimo di Gesù 
attribuita a Claudio Francesco Be-
aumont. Superba è la cappella del 
Crocefisso eseguita sotto il patronato 
del conte Pochettino di Serravalle: si 
trovano infatti, entro un medaglione 
affrescato dal Pozzo, un Crocefisso 
di Stefano Maria Clemente e le due 
statue della Vergine Addolorata e 
il San Giovanni Evangelista di Carlo 
Giuseppe Plura. Per informazioni e 
orari di visita: www.cittaecattedrali.it.

Enrica ASSELLE

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
una parabola: «Può forse un cieco guidare un 
altro cieco? Non cadranno tutti e due in un 
fosso? Un discepolo non è più del maestro; 
ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come 
il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che 
è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi 
della trave che è nel tuo occhio? Come puoi 
dire al tuo fratello: ‘Fratello, lascia che tolga 
la pagliuzza che è nel tuo occhio’, mentre tu 
stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? 
Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e 

allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall’occhio del tuo fratello.
Non vi è albero buono che produca un frutto 
cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che 
produca un frutto buono. Ogni albero infatti 
si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono 
fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un 
rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del 
suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo 
dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la 
sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore 
sovrabbonda».

Chiesa madre e maestra nella fede

Perché la Quaresima è un itinerario

Nessuno affiderebbe il suo 
cammino ad una guida cie-
ca, tanto più se si tratta del 
cammino verso la salvezza 
eterna: una guida cieca, che 
non vede i pericoli e che 
non sa individuare la strada 
giusta, condurrà inevitabil-
mente nella fossa in cui arde 
il fuoco infernale. Ma come 
faccio a verificare se colui 
che ammaestra e guida la 
mia anima è cieco, oppure 
se ci vede bene? Gli sciocchi 
di questo mondo pensano di 
essere ampiamente garantiti 
quando constatano che le 
loro guide hanno cultura e 
sanno discutere di filosofia, 
di teologia e di scienze varie. 
Il vero Maestro, che è Gesù 
Cristo, ci indica invece altri 
criteri di discernimento.
Il primo criterio è quello di 
individuare chi è il vero mae-
stro di colui che ci fa da mae-
stro. Ci sono anche persone 
che sanno molte cose tecni-
che sulla Sacra Scrittura, ma 
non si ha la percezione che 
la parola evangelica sia la 
luce dei loro passi. Essi col-
gono al massimo la lettera 
del testo, ma non lo spirito: 
cioè posseggono la tecnica 
del testo biblico, ma non 
sono discepoli della Parola 
perché non sanno cogliere 
l'insegnamento spirituale 
che sgorga da essa. Il disce-
polo autentico, dice il Signo-
re, è colui che non si limita 
ad imparare una dottrina dal 
suo maestro, ma lo segue fe-
delmente, ripercorrendo le 
orme del suo maestro. Nella 

La Quaresima è innanzitutto 
un itinerario: un cammino. 
La preghiera con la quale 
si accompagna l’atto peni-
tenziale del Mercoledì delle 
Ceneri prega così: «… bene-
dici questi tuoi figli, che ri-
ceveranno l’austero simbolo 
delle ceneri, perché, attra-
verso l’itinerario spirituale 
della Quaresima, giungano 
completamente rinnovati a 
celebrare la Pasqua del tuo 
Figlio, il Cristo nostro Signo-
re, egli vive e regna nei secoli 
dei secoli». Questo tempo li-
turgico è quindi innanzitutto 
definito come un itinerario 
che si compie sotto la guida 
e l’azione dello Spirito (è 
questo il senso dell’aggettivo 
«spirituale») e, come ogni 
itinerario, è caratterizzato da 
un punto di partenza e da 
una meta accompagnati da 
una guida!
Il punto di partenza del 
cammino quaresimale è 
il Mercoledì delle Ceneri, 
che si apre con gesto molto 
eloquente, che nella Chiesa 
antica veniva compiuto so-
prattutto per «i penitenti», 
per coloro cioè che si erano 
allontanati da Dio e dalla co-

liturgia della festa di sant’I-
gnazio di Loyola leggiamo 
questa espressione: «Che io ti 
conosca intimamente, o Cristo! 
E, tuo compagno nella passio-
ne, possa risorgere con te». Ecco 
uno fattosi vero discepolo, e 
quindi vera guida nella se-
quela di Cristo.
Gesù parla inoltre della tra-
ve che fa diventare cieco co-
lui che è una falsa guida. Ci 
sono varie specie di travi che 
accecano. La prima è quella 
della superbia di chi, soddi-
sfatto della propria cultura, si 
esibisce volentieri mostrando 
le proprie competenze; ma 
commette l'errore socratico 
di illudersi che basti sapere 
ciò che è buono e giusto, per 
essere anche una persona 
buona e giusta. Invece Gesù 
dice che è l'albero buono che 
produce frutti buoni. Difficil-
mente chi ha una vita disordi-
nata e viziosa saprà avere un 

munità con il peccato e chie-
devano di essere riconciliati. 
Il nostro capo viene cosparso 
di cenere. Insieme a questo 
gesto la Chiesa legge il bra-
no di Mt 6,1-6.16-18 nel qua-
le siamo invitati, attraverso 
l’autentica esperienza della 
preghiera, del digiuno e del-
la carità, a ritrovare il nostro 
rapporto con Dio, con noi 
stessi e con gli altri. Il punto 
di arrivo - è detto dal mede-
simo testo liturgico - è la pro-
fessione di fede della Veglia 
Pasquale. L’itinerario della 
Quaresima ha come meta la 
riscoperta, sempre nuova in 
ogni fase della vita, del pro-
prio battesimo e quindi della 
propria adesione a Cristo e 
al Vangelo.
Se questi sono la meta e il 
punto di arrivo, come deve 
essere il cammino? Il Conci-
lio Vaticano II ha dato una 
risposta ben precisa a questa 
domanda, sottolineando i 
due elementi che caratteriz-
zano il tempo di Quaresima, 
cioè il battesimo e la peniten-
za (SC 109). La Quaresima è 
il tempo in cui la Chiesa, fa-
cendosi compagna di strada 
dei catecumeni - coloro che 

occhio libero e puro, così da 
vedere chiaramente la verità 
per poi insegnarla agli altri. 
Chi è vizioso potrà anche in-
segnare correttamente la ma-
tematica, ma non la dottrina 
evangelica!
Un'altra trave che acceca è il 
pregiudizio ideologico: esso 
è all'opera quando uno non 
legge un testo biblico così 
come suona, ma piega il te-
sto e lo costringe a dire ciò 
che egli ha già in testa; non 
solo, ma va a scegliere solo 
quei passi che si prestano a 
tale operazione, evitando 
accuratamente quelli che 
invece non sono addome-
sticabili. Costui non è un 
ascoltatore della Parola, ma 
un manipolatore! Per que-
sto san Francesco d'Assisi 
insisteva che il vangelo fosse 
letto «sine glossa», cioè senza 
pretestuose interpretazioni.
Ancora un'altra specie di 

devono ricevere il battesimo 
la notte di Pasqua - riscopre 
e rivive il battesimo e la pe-
nitenza (conversione) come 
dimensioni fondamentali di 
ogni esperienza di discepo-
lato cristiano. È la «conver-
sione battesimale» che sta al 
cuore di questo tempo litur-
gico. Queste due dimensioni 
si vivono nelle varie tappe 
dell’itinerario della Quaresi-
ma, che sono costituite dalle 
domeniche di questo tempo, 
soprattutto attraverso le let-
ture bibliche proposte dal 
Lezionario.
Se tutto questo è vero, le co-
munità cristiane necessitano 
di essere accompagnate e so-
stenute nel cammino verso 
la Pasqua. Da varie realtà ed 
esperienze ecclesiali giungo-
no spesso proposte di sussidi 
di ogni tipo. Crediamo che 
sia necessario fare un serio 
discernimento per evitare il 
rischio di trasformare l’Anno 
liturgico in un contenitore 
di qualsiasi attività e istanza, 
anziché ricentrare l’annun-
cio e l’azione pastorale intor-
no all’essenziale: «Non ser-
ve disperdersi in tante cose 
secondarie o superflue, ma 

trave, purtroppo abbastanza 
presente oggi: pretendere 
di avere la chiave d'accesso 
della Parola di Dio in nome 
della propria scienza. Costui 
si fa giudice della Parola, tra-
endo da essa affermazioni o 
negazioni del tutto soggetti-
ve. Egli dimentica che Cristo 
ha affidato la sua Parola alla 
Chiesa, prima che al singolo 
cristiano. È la Chiesa che è 
madre e maestra nella fede, 
cioè nella retta interpretazio-
ne delle Scritture. Essa è «la 
Chiesa del Dio vivente, colonna 
e sostegno della verità» (1Tm 
3,15). Se l'interpretazione 
del singolo contrasta con ciò 
che crede la Chiesa, quell'in-
terpretazione è errata. Infatti 
«nessuna scrittura profetica va 
soggetta a privata spiegazione...
ma mossi da Spirito Santo parla-
rono alcuni uomini da parte di 
Dio» (2 Pt 1,20s).  

don Lucio CASTO

concentrarsi sulla realtà fon-
damentale, che è l’incontro 
con Cristo, con la sua mise-
ricordia, con il suo amore e 
l’amare i fratelli come Lui ci 
ha amato» (Francesco, Evange-
lii gaudium, n.35).
Su questa linea di essenzia-
lità e di convergenza delle 
diverse proposte pastorali 
nell’unità dell’itinerario li-
turgico, il Sussidio «Quare-
sima e Pasqua 2019» (San 
Paolo) costituisce uno stru-
mento prezioso per accom-
pagnare il cammino delle 
comunità cristiane attraver-
so le seguenti tappe: Intro-
duzione al tempo liturgico; 
Lectio divina sulla pericope 
evangelica domenicale; Ca-
techesi; Insieme preghiamo 
intorno alla tavola; Celebra-
re in «nobile semplicità»; 
Cantare al Signore con il 
cuore; Catechesi in disabi-
lità: proposta di catechesi 
liturgica; Celebrazioni pro-
prie del tempo liturgico; 
Percorsi cinematografici 
per il tempo liturgico.
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